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Q
uando si parla di regole e di for-
ma partito, la base di partenza
non può che essere la grande

partecipazione per la Costituente. A
partire da questo punto vorrei chiarire
laposizionediquanticomemesosten-
gonolanecessitàdi formedipartecipa-
zioneedidemocrazia inunpartito che
vuol definirsi tale.
Laprima questione, relativa ai “mezzi”
dell’azione politica, riguarda la funzio-
ne di governo e legata ad essa l’alterna-
tiva tra democrazia leaderistica (che si
accontenta di produrre risultati soddi-
sfacenti) e democrazia partecipativa
(orientata alla dimensione deliberati-
va, discorsiva, dialogante, coinvolgen-
te). Questo è un tema del quale un Par-
tito Democratico non può non tener
conto.
Il primo connotato di una grande for-
za è l’innovazione della cultura politi-
cacomeelementofondativodel rinno-
vamento per dialogare con la società e
per promuovere il soggetto. C’è biso-
gno perciò di alimentare e valorizzare i

luoghidiproduzionedelle ideeedelsa-
pere,di rafforzare i legamiconcentridi
ricerca, Università e competenze, ma
anchecapacitàdi farepolitica,di torna-
rea farepolitica facendocultura, facen-
do formazione, facendo informazio-
ne.
Aggiungoaquestopropositochevivia-
moinunPaeseincui ilgradodiparteci-
pazione politica è il più alto del mon-
do.Èunpatrimoniodidemocraziapro-
fonda che non dobbiamo sprecare ma
che dobbiamo saper orientare per di-
ventare“Partito”.Diqui l’esigenzadiri-
considerare il rapporto tra Partito ed
esterno, tra Partito e società, tra Partito
ecompetenze.Questaesigenzanonde-
ve guardare soltanto alle cittadine e ai
cittadini che liberamente scelgono di
partecipareallaselezionedellecandida-
ture istituzionali e alla scelta della lea-
dership di partito, ma deve guardare
ancheaquellapartedielettrici edielet-
tori che sceglie l’iscrizione al partito.
Un Partito, per definizione, raccoglie
dellepersoneche,dandola loroadesio-
ne,acquisisconodeidiritti edeidoveri.
Si tratta perciò di prevedere la figura

dell’iscritto e la figura del sostenitore.
Unadistinzionequesta chehaachefa-
reconlaqualitàdellademocrazia inter-
na. Nel partito che stiamo costruendo
ogni soggettodeve sentirsiportatoredi
diritti e di doveri. In questo senso le
iscritte e gli iscritti debbono poter eleg-
gere i gruppi dirigenti ad ogni livello,
debbono decidere sulle strategie, sulle
grandi scelte ma prima di applicarle e
di renderle operative ledebbono sotto-
porrealvaglio di tutti colorocheneso-
no i destinatari finali ai quali va data
l’ultima parola in merito. Alle iscritte e
agli iscritti ildiritto-doverediproposta,
alle elettrice ed elettori le decisioni in
ultima istanza. È questa una regola per
favorire partecipazione e democrazia,
ma anche per valorizzare e precisare le
funzioni e i ruoli distinti degli iscritti e
dei sostenitori delPartito democratico.
In base a questo riteniamo utile intro-
durre la regola che preveda il registro
delle iscritte e degli iscritti e dell’Albo
dei sostenitoriper assicurare trasparen-
za e correttezza nell’esercizio dei diritti
riconosciuti.
La seconda questione riguarda la com-

posizione dell’Assemblea Nazionale
cheriteniamodebbaesprimere ilplura-
lismo politico interno delineato dalle
piattaforme politico programmatiche
presentate in occasione delle elezioni
per l’Assemblea e per il Segretario, una
rappresentanza delle Unioni regionali
eletta dai sostenitori in coincidenza
nelle Convenzioni regionali e una rap-
presentanzaelettadaiparlamentarina-
zionali ed europei aderenti al Pd.
Per quanto attiene alla rappresentanza
regionale sipensa ad unastrutturaplu-
rale proprio con l’obiettivo di sostene-
re ed incoraggiare il livello locale, il ter-
ritorio, nelle sue radici e nelle sue po-
tenzialità.
In riferimento alla rappresentanza de-
gli eletti riteniamo che in uno scenario
nuovo, fortemente bipolare e con le
primarie come meccanismi di selezio-
ne della dirigenza politica e degli eletti
al parlamento, c’è bisogno di concepi-
re una nuova divisione del lavoro poli-
tico, facendo del partito il luogo delle
mediazioni culturali e programmati-
che, e lasciando invece agli eletti il
compito di dare coerente e responsabi-

leattuazioneagli indirizzipolitici epro-
grammatici di governo o di opposizio-
ne. Si tratta, d’altra parte, della divisio-
ne del lavoro politico più tipica delle
democrazie europee secondo il model-
lo che gli studiosi chiamano “di gover-
no di partito responsabile”, aperto ad
una duplice esposizione al controllo.
Un controllo democratico interno ed
un controllo democratico esterno.
Le regole con le quali siamo andati alla
consultazione del 14 ottobre hanno
inoltre prodotto una novità significati-
va sul terreno della parità tra i generi.
Questo è stato possibile solo grazie ad
una forzatura ma ciò non significa che
siamaturataunaconsapevolezzadiffu-
sadellanecessitàdiunademocraziapa-
ritaria in particolare sulla presenza del-
le donne nei posti chiave. Per quanto
riguarda le donne lo Statuto dovrà af-
frontare due temi diversi. Il primo ri-
guarda le regole per non tornare indie-
tro sulla parità. Il secondo tema, più
complesso alla luce del primo, è se le
donne vogliono avere nell’organizza-
zione del Pd dei luoghi autonomi di
iniziativa e di elaborazione. Su questi

punti ci sono opinionidiverse a partire
dalle donne che vanno oltre il gruppo
di redazione dello Statuto. Personal-
mente ritegno che una regola paritaria
nonsia di per sé incontraddizione con
la possibilità che, su base volontaria, le
donne scelgano di avere anche sedi
proprie aperte e flessibili di incontro e
di elaborazione politica.
Questo il lavoro che abbiamo di fronte
a noi. Un lavoro che dobbiamo fare in-
sieme,nel rispettoreciproco,persegna-
re con evidenza e in profondità il cam-
biamento. Sapendo che la possibilità
per il Partito democratico di affermarsi
come parte di una nuova dimensione
della politica passa non attraverso for-
zature o semplificazioni ma attraverso
un’assunzione di responsabilità collet-
tiva.
Tutto questo lo dobbiamo compiere
con impegno per fare la cosa più im-
portante,oggi, ancheasostegnodelgo-
verno Prodi e delle tante esperienze di
governo locali e regionali, il Partito De-
mocratico.

* componente del gruppo
di redazione dello Statuto de Pd

D
opoil confrontotragovernoesin-
dacati, la riunione della maggio-
ranzahaconfermatoalcentrodel-
l’agendadipoliticaeconomicadel
governo un “patto per lo svilup-
po”, incardinato su produttività e
questione salariale. L’attenzione
del governo e del centrosinistra su
tali teminonèdell’ultimaora.E le
risposteche verranno nelle prossi-
me settimane non saranno le pri-
me,nonostantelaretoricadisetto-
ridellamaggioranzaedialcuni in-
terlocutorisindacali indichi ilcon-
trario. Inparticolare, sullaquestio-
nesalariale,nonvannodimentica-
ti gli interventi già realizzati sul
fronte fiscale, della spesa pubbli-
ca, delle liberalizzazioni. Sul fron-
te fiscale, va ricordato che l’inter-
vento attuato con la Legge Finan-
ziaria per il 2007 sul “cuneo fisca-
le” non ha riguardato solo le im-
prese,maanchei redditida lavoro
e da pensione, in particolare i red-
ditidalavorodipendenteedapen-
sione fino a circa 40.000 euro di
imponibile l’anno, attraverso l’in-
nalzamentodelledetrazioniel’au-
mento degli assegni famigliari. Ad
esempio,unlavoratoreconconiu-
ge e figlio a carico ed un reddito
imponibile di circa 25.000 euro
l’anno (una figura tipica del no-
stro mercato del lavoro), anche

considerando l’incremento della
contribuzione pensionistica e l’ef-
fetto delle addizionali regionali e
comunali, ha avuto un migliora-
mento del potere d’acquisto di ol-
tre400euro l’anno.All’effettodel-
la riforma dell’Irpef dello scorso
anno, la Legge Finanziaria appro-
vata alla fine di Dicembre, ha ag-
giunto una significativa riduzione
dell’Ici,unbonuspergliaffitti,par-
ticolarmenterobusto per i giovani
lavoratori (quasi 1000 euro all’an-
no) ed un bonus fiscale di 150 eu-
ro per ciascun componente di nu-
cleo famigliare a basso reddito.
Inoltre, aspetto trascurato da chi è
attento soltanto ai canali tradizio-
nali della redistribuzione (bilan-
cio pubblico e contratto di lavo-
ro), il potere d’acquisto delle fami-
gliehabeneficiatodeiprimieffetti
delle misure di liberalizzazione di
alcuni mercati per importi medi
di circa200euro all’anno. Infine, i
pensionati a reddito basso e me-
diohannoricevuto, apartiredallo
scorso anno, un incremento di
pensionetra i334ed504eurol’an-
no. Non si ha notizia di molti go-
verni in giro capaci di migliorare,
per circa 6 miliardi di euro all’an-
no, la distribuzione del reddito a
favore di lavoratori dipendenti e
pensionati in una fase di intenso
risanamento della finanza pubbli-
ca (il deficit scende di due punti di
Pil in meno di due anni). Insom-
ma, i frutti della lotta all’evasione
fiscale hanno consentito, conte-
stualmente, risanamento ed equi-
tà. Queste sono le credenziali con
le quali il governo si è presentato
al tavolo con le parti sociali e con

lequalipuòsmentirechi,nellaco-
siddetta sinistra radicale, dice che
“il progetto di governo è fallito”.
Nonostante la politica economica
attuata dal governo, la questione
salariale rimane aperta. Ed è giu-
sto fissarla come priorità per il
2008, in una congiuntura segnata
dagli aumenti dei prezzi di beni e
servizi di prima necessità (dal-
l’energia, agli alimentari, ai mu-
tui) e dalla difficoltà a concludere
molti contratti di lavoro. Il punto
è: che fare per affrontarla seria-
mente? Non vi sono soluzioni
sempliciedimmediatamenteriso-
lutivedaadottare. I tastida suona-
re sono tanti e tutti importanti. Il
più importante tasto da continua-
re a suonare è quello delle politi-
che per la produttività. Infatti, se
la produttività non aumenta, i sa-
lari, come tutti gli altri redditi, ri-
mangono fermi.
Tra gli altri tasti da suonare c’è an-
chelapolitica fiscale.Ècertamente
utile ad alleviare la questione sala-
riale la strategia fiscale intrapresa,
sin dall’avvio, dal governo ed in
largamisurariflessanellapiattafor-
mapropostadaCgil-Cisl-Uil.Èuti-
le, soprattutto,se lerisorsedisponi-
bili vengono impiegate avendo in
mente il quadro complessivo dei
problemi di fronte a noi. Infatti, la
questionesalariale è l’indicatore di
sintesi di tante “questioni”. Una
delle quali, non l’ultima per uno
schieramento di centrosinistra, è
lascarsapresenzadi famigliebired-
dito in Italia, ossia la scarsa presen-
za e le discriminazioni retributive
delle donne nel mercato del lavo-
ro. Il nostro tasso di occupazione

femminile,al46percento,cicollo-
caall’ultimopostonell’UnioneEu-
ropea,comeharicordatoMaurizio
Ferrera per spiegare la più veloce
andatura della Spagna rispetto al-
l’Italia. Inoltre, la presenza delle
donne nel mercato del lavoro si ri-
duce nettamente alla nascita del
primofiglio e,quando nonsi ridu-
ce, spesso si trasforma in una pre-
senzaparzialeeparzialmentevalo-
rizzata. Infine, le donne italiane, a
parità di condizioni occupaziona-
li,percepisconoinmediaunreddi-
to del 30 percento inferiore a quel-
lo degli uomini.
Di fronte a tale quadro, innalzare
la presenza delle donne italiane
nelmercatodel lavoroevalorizzar-

ne la crescente professionalità sa-
rebbe un fortissimo intervento
per migliorare non solo le condi-
zioni economiche, ma anche la
qualitàdella vita e degli affetti del-
le famiglie. Una famiglia bireddi-
to, come tutte le analisi economi-
che e sociali mettono in evidenza,
è la migliore assicurazione contro
i rischi di riduzione del reddito e
dipovertà. Non a caso l’Agenda di
Lisbona (qualcuno se ne ricorda
ancora?) aveva posto un tasso di
occupazione femminile al 60 per-
cento tra gli obiettivi strategici da
raggiungere nel 2010, a fini di
equitàinnanzitutto,maancheafi-
ni di coesione e benessere sociale.
Se questo obiettivo rimane condi-

visibile,perchéincentivaresulpia-
no fiscale e contributivo gli
“straordinari” (come realizzato
dal recente accordo sul welfare),
quindi, di fatto, allungare ancora
dipiùl’orariodi lavorodegliuomi-
ni e sbilanciareancora di più la di-
stribuzionedeicompitiedeipiace-
ri famigliari?Oppure,perchérasse-
gnarsi ad ampliare la struttura di
detrazionifiscalioggi invigore,co-
me viene da più parti richiesto?
Perché, invece, non concentrare
le risorse disponibili su una detra-
zione Irpef adhoc per le donne la-
voratrici configli, per tutte ledon-
ne lavoratriciconfigli,dipendenti
ed autonome? Introdurre una de-
trazione ad hoc per le mamme la-

voratrici, non come segnale di at-
tenzione, ma per davvero, ad
esempio per un importo fino a
100 euro al mese, darebbe un for-
te incentivo all’occupazione fem-
minile e farebbe da moltiplicatore
del reddito famigliare, della pro-
duttività e del Pil. Potrebbe essere
una misura compatibile con gli
equilibridi finanzapubblicaprevi-
sti per il 2008 e potrebbe anticipa-
re, se la Relazione di Cassa di Mar-
zoventuroevidenziassespaziosuf-
ficiente, interventi universali da
far partire nel 2009. Sarebbe, so-
prattutto, una misura vera per la
famiglia, dopo tante chiacchiere
di chi guarda indietro, ma condi-
ziona l’agenda politica.

STEFANO FASSINA

Conti e salari, una sfida possibile
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Emergenza sicurezza?
Cominciamo
da quella sul lavoro

Caro Direttore,
ora che le vacanze sono finite e che l’at-
tenzione pubblica è catturata dai rifiuti
di Napoli, vorrei tornare per un attimo
sui morti della Thyssen di Torino e dei
più dei mille morti sul lavoro che ci so-
no stati nel 2007 nella nostra amata Ita-
lia.
Scrivo perché sono infastidito dal clamo-
re suscitato e dallo spazio che l’informa-
zione ha dato ai diversi sindaci che sulla
sicurezza hanno fatto ordinanze, scritto
sui visualizzatori all’ingresso dei loro Co-
muni, partecipato a trasmissioni televisi-
ve e occupato le prime pagine della stam-
pa, additando le responsabilità della vio-

lenza e della criminalità agli immigrati.
Ora che il clima si è stemperato, registro
che più di mille morti sul lavoro non
hanno avuto altrettanta attenzione da
parte di quei sindaci, che hanno dimo-
strato sensibilità sulla sicurezza, perché
anche quella sul lavoro si chiama sicurez-
za, tanto è vero che fa più morti all’anno
di quella per la quale si sono attivati.
Eppure nessuno ha messo al lavoro gli uf-
fici comunali per verificare se i sindaci
hanno competenze in materia, tali da
emanare ordinanze, nessuno ha invita-
to i lavoratori del proprio comune ad an-
darsene altrove perché il lavoro in Italia
uccide, nessuno ha chiesto al Governo
più fondi per controllare maggiormente
l’applicazione della 626 nei luoghi di la-
voro.
Alla Thyssen sono morti in sette in un
colpo solo, una strage, l’Arpav nei sopral-
luoghi effettuati nell’impianto dove la
tragedia si è consumata, ha riscontrato
127 inadempienze sulla sicurezza,
l’azienda ha indennizzato le famiglie col-
pite, dichiarando alla stampa che se gli
estintori erano vuoti la colpa era dei lavo-
ratori. Dichiarazioni imprudenti di chi
pur avendo sette morti sulla coscienza
non si pente.

Stanco Melisi, Segretario
SPI CGIL del Piazzolese

Il «Fattore Pd»
e il pericolo
della subalternità

Cara Direttore,
sono totalmente d’accordo con quanto
scrivi attraverso il bell’articolo articolo
«Fattore Pd». Se la subalternità (dei laici
nei confronti dei cattolici) è il tratto do-
minante del nuovo Pd, come sembra
profilarsi all’orizzonte nonostante il co-
nio della bozza del nuovo Statuto, allora
è meglio convertire i cattolici stessi ad
entrare nella Cosa Bianca piuttosto che
convincere i riformisti veri a far parte del
partito a vocazione moderata. Dove cioè
i più importanti temi etici (aborto, stami-
nali, pacs, ecc.) vengono quasi sempre
derubricati a mera discussione accademi-
ca e dove pare che l’intellighentia clerica-
le spinga sempre e con maggiore pressio-
ne per mitigare le linee politiche della
sua “mission”. Forse, allora, sarebbe op-
portuno pensare ad un partito esclusiva-
mente socialista, in cui il tratto fonda-
mentale fosse quello riformista che ac-
cetta il pensiero scientifico nella sua ra-
zionalità e nel suo rigore metodico di ri-
cerca. Senza porsi problemi di primoge-
nitura tra Scienza e Fede.

Federico Bufalo, Sirmione

Pasolini
e la Garzanti

Egregio Direttore,
solo oggi ho potuto leggere l’articolo pub-
blicato il 22 dicembre scorso dal suo gior-
nale, con il quale il professor Carnero ha
lamentato l’assenza di «Scritti corsari» e di
«Una vita violenta» dalla collana econo-
mica Garzanti, e la disponibilità sul merca-
to dei due titoli solo in edizione rilegata,
di prezzo superiore.
Garzanti ha ripubblicato, dopo averli avu-
ti a lungo in catalogo in edizione econo-
mica, tre titoli di Pier Paolo Pasolini in edi-
zione rilegata nel trentennale della sua
scomparsa, per rendere omaggio all’auto-
re sia attraverso la confezione dei libri sia
attraverso una loro maggior visibilità nel-
le librerie. A giudicare dal suo successo,
l’iniziativa è stata assai gradita dai lettori.
E nelle collane economiche Garzanti so-
no presenti altri diciotto titoli dello stesso
autore.
Cosa analoga era stata fatta per Carlo Emi-
lio Gadda: nel cinquantenario della pub-
blicazione, abbiamo riproposto in edizio-
ne rilegata il «Pasticciaccio»; pochi mesi
dopo, abbiamo riproposto i primi due vo-
lumi delle sue opere complete (riprese dal-
la bella edizione della Spiga), nella collana
Novecento a prezzi veramente popolari.

Lo stesso vogliamo fare con le opere di Pa-
solini: stiamo progettando una nuova col-
lana dedicata ai suoi libri, con una rinno-
vata veste grafica a un prezzo economico.

Gherardo Colombo
Vicepresidente Garzanti

Il dottor Colombo conferma con la sua
lettera quanto scrivevo nel mio articolo:
«Ragazzi di vita» e «Scritti corsari» sono
attualmente disponibili solo nella versione
rilegata, a un prezzo doppio rispetto a
quella economica, prima presente in
libreria. Personalmente ritengo che il modo
migliore di “omaggiare” un autore sia
quello di incentivarne la diffusione: cosa
che semmai si fa abbassando il prezzo dei
suoi libri, non certo raddoppiandolo. Sul
fatto che i lettori abbiano “gradito”
l’iniziativa mi permetto di avanzare
qualche dubbio: è ovvio che se i due titoli
più famosi di Pasolini sono disponibili solo
in edizioni rilegate, non resta che comprarli
in quelle edizioni. Ma provate a chiedere ai
lettori quanto preferirebbero spendere per
uno stesso libro: 8 euro o 16 euro?

Roberto Carnero

Partito nuovo, regole nuove
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